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Fu gran festa quel giorno
quando si aprì il porto d’Ischia

di  Giovan Giuseppe Cervera *
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Ricordi e testimonianze

Il primo impulso verso
l’epoca moderna e il
primo passa verso un
accesso più facile al-
l’isola fu la trasforma-
zione del lago in porto,
fatta da Ferdinando II,
nel 1854, mediante
l’apertura della lingua
di terra che separava il
lago dal mare nella
parte settentrionale.
Nella sua raccolta di curiosità ge
ografiche Plinio il Vecchio, venuto
a parlare dell’isola Aenaria (ogg
Ischia) attesta che ai suoi tempi 
centro dell’isola v’era un lago e i
questo un’isoletta. Inoltre tramand
a leggenda che nella formazione d
lago sarebbe stata inghiottita una c
tà. E non errava la leggenda: og
sappiamo dai frammenti rinvenu
sotto una falda, appiccicata sulla fa
ciata della collina di S. Pietro che 
tratta di una cittadina greca, del VI
V secolo. Alcuni pezzi di tegole di
pinte dimostrano l’esistenza di u
tempio greco nella cittadina. L
sprofondamento della cupola di r
stagno, inghiottendo la cittadina
aveva, però, conservato, quasi 
centro del lago, un isolotto.
Il giovane principe Marco Aurelio
il futuro imperatore, avendo sapu
che sull’isola vi era un lago e in ess
un’altra isola pure abitata, chiese 
suo maestro Frontone come po
utilizzare questa curiosità geogra
ca nel suoi esercizi retorici. Fronto
ne gliene offrì un esempio con oss
quiosa didattica.

Intorno al Mille, sulla collina de-
stra del lago, i Basiliani presero d
mora ed eressero un tempietto de
cato a san Pietro. L’antichissimo d
pinto del Santo si conserva nell’A
bergo S. Pietro, sulla stessa collin
La zona prese pertanto il nome 
San Pietro “ad pantanellum “, pe
sorgere nei pressi del lago. La col
38   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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na opposta, tutta ombreggiata di fo
to mirteto, prese nome di S. Ale
sandro per un tempietto in onore 
questo Santo. Il primo impulso ve
so l’epoca moderna e il primo pas
verso un accesso più facile all’iso
fu la trasformazione del lago in po
to, fatta da Ferdinando II, nel 185
mediante l’apertura della lingua d
terra che separava il lago dal ma
nella parte settentrionale di esso.
Re era consapevole della grandez
dell’opera e il popolo d’Ischia n’eb
be piena coscienza. Perciò, il giorn
della inaugurazione, il 17 settemb
1854, fu gran festa. Il Re e la fam
glia reale assistevano da un dava
zale appositamente costruito sull’im
boccatura, presso una raffinata ca
na di stile orientale, detta la Pago-
da. Tutte la barche erano festos
mente imbandierate e “fra il rim
bombo delle artiglierie e i concer
di bande musicali - come racconta
Giornale Ufficiale di Napoli del 18
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settembre 1854 - entrarono colla f
stosa solennità di una regata nel p
to novello”. Apriva il corteo la lan-
cia del servizio particolare del Re
quindi i piroscafi reali: il Tancredi,
la Saetta, l’Antilope, la Cristìna, poi
le paranzelle e infine i gozzi dei pe
scatori. La popolazione di tutta l’iso
la era riversata sulle sponde del P
to. Il tripudio fu generale.

L’isola acquistava una fisionomi
nuova, e il Re per l’accoglienza d
marinai e dei nuovi ospiti eresse u
chiesa. La prima pietra fu posata
26 settembre 1854. Anche per qu
sta cerimonia la festa fu solenne e
concorso di popolo enorme. Il can
celliere della Curia di Ischia, il ca
nonico Aniello Sasso, lasciava scrit
una pagina sulla commovente ce
monia. Erano stati eretti due pad
glioni, uno per la Famiglia reale 
uno per il Vescovo Mons. Felic
Romano col Capitolo della Cattedr
le. Preceduta da un peristilio di sti
greco ionico, a croce latina con t
navate, la chiesa di Portosalvo 
consacrata e aperta al culto tre a
dopo, il 19 luglio.

Intorno al Porto, il Re fece abbe
lire dal botanico Gussone con pia
te esotiche e nostrane di gran preg
e la ricerca delle piante scelte fra
più rare e le più esotiche fu tanto l
boriosa che, quando arrivò l’ultim
il Re non era più sul trono. Non e
più a Napoli, ma a Roma, dove 
palazzo del Quirinale - ospite di P
IX - ricevé la notizia del completa
mento del suo prediletto orto bot
nico dì Ischia.
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Il più bel porto del mondo *
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Il paesaggio del più bel porto de
mondo, quello di Ischia; per ch
vi giunga in una giornata un po
fredda, un po’ nuvolosa, col vent
che ti arrossa il viso, è pronto a
entrare, con le sue nuvole e 
splendide colline che ne fascian
i fianchi, in un romanzo ipotetico
È un paesaggio destinato alla p
tura: sembra, per dirlo alla Vincen
zo Colucci, - un artista cui molt
l’Isola deve e dovrà -, che qui, n
porto d’Ischia, da ottobre a febbra
io regnino Dei wagneriani o tut
t’al più belliniani: le divinità drui-
diche cui era votata l’infelice sa
cerdotessa Norma. Qui nel por
d’Ischia, da ottobre a febbraio i
una giornata un po’ fredda, un p
nuvolosa, ventosa, non è il Par
diso, bensì il Wahalla.

Se la giornata è «marziale», p
dirla con le parole del cacciatore
industriale Mario D’Ambra - ecco
un altro «personaggio» cui Isch
deve molto, - allora il porto è u
paesaggio destinato alla letterat
ra come l’esile collo della Pimen
tel Fonseca era destinato alla ma
naia; e il paragone non semb
troppo crudo e illogico; la pros
di uno scrittore, nei confronti d
un paesaggio, è appunto simi
all’accetta: recide, sfronda, sc
glie. Tant’è vero che un paesa
gio sulla pagina non è mai simil
a un paesaggio nella realtà, g
costa sangue, a un paesaggio, 
trare in letteratura: sangue d’alb
- e penso a Serrara Fontana o 
* In Lettera da Ischia, n. 13/1971
l’Epomeo -, tramonti e
ti sovviene del raggio
verde di Forio: lento,
lucente sangue di me
riggi e del Castello Ara-
gonese e degli squarc
di costa a picco sulle
acque smeraldine, co
effetti visivi di sconvol-
genti bellezze che s
tuffano nel merletto di
Sant’Anna, mentre le
barche in procession
celebrano i Santi Patro
ni. Ecco l’umana fanta
sia del primo « naïf »
dell’Isola Verde, quel
barbiere-pittore Luigi
De Angelis, cui spetta
il merito di aver mo-
strato l’Isola nella sua
Natura. A me tocca
scrivere di Ischia: e la
n un
bens
prosa, per quanto tu cerchi col massimo sforzo di non farlo, taglia, m
modifica la realtà, ha un taglio crudo e lucente, proprio come il fil
quell’accetta che a Napoli tagliò il capo all’infelice Eleonora, che, pro
ad Ischia, s’innamorò di quel Baccher, che i patrioti uccisero per una «c
chierata».

C’è qui, in questo paesaggio del porto d’Ischia, quando vi giungi i
caldo, riposante giorno di giugno - e ti sovvieni di certe tele di Ru
La Rassegna d'Ischia  6/2004      39



in-
ta-

ffe-
ima
coc
plen
l suo
me
i più
pri-
pe-
pli-
 de
le
por-
cco
uc-
an-
»,
len

ti
co
ia d
c-
a e

esi
ola

Ricordi e testimonianze

io,
a-
 di

ore

   ad

io
ria,
Santoro, uno dei cento e più pittori che lo hanno «
terpretato» - qualcosa di mistico, il senso di una lon
nanza favolosa.

Ad un amico tedesco che mi chiedeva quale di
renza io vedessi tra Capri e Ischia, risposi che la pr
ha la splendida, matura bellezza di una donna allo s
care del suo trentesimo anno di età; la seconda la s
dida, acerba bellezza di una ragazza nel giorno de
diciottesimo compleanno. Ecco, l’Isola d’Ischia è co
sa essere una bella donna: meravigliosa nei suo
mutevoli aspetti. Provate in una bella mattinata di 
mavera o in un pomeriggio d’estate a compierne il 
riplo via mare. Ora la sua bellezza è scarna e sem
ce, forte e serena, una bellezza greca, nel senso
l’equilibrio, della sobrietà, nella gravita limpida del
forme. Ecco Sant’Angelo: una immensa terrazza s
gente sul mare, inondata di sole in ogni angolo. E
su per i declivi dolci di San Pancrazio, e Citara, e S
chivo, scoprire le sue vigne di malvasia e di uva bi
ca, con i suoi sorprendenti «Biancolella», «Arillà
«San Lunardo» e «Forastera». E Poseidon: uno sp
dore di giardini sfavillanti di mille colori e traspiran
deliziosi effluvi, tra le sue acque magiche. Ed ec
poi, quasi a bagnarsi sul mare, centinaia e centina
fichi d’India e nelle piane di Forio o di Zaro o di La
co, limoni e aranci, mandorli e pioppi bianchi e qu
là qualche eucaliptus.

E le splendide, incomparabili sue spiagge nei m
di maggio, giugno, settembre, ottobre, quando l’Is
40   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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è di pochi:   Citara, i Maronti, Cuotto, San Pancraz
degli Inglesi, Sant’Alessandro, Sant’Angelo. Un c
lore insieme fisico e ideale, un blocco accecante
mare e di luce. L’isola dei poeti che fa dire ad Ett
de Mura:

 ‘E tramonte che vide sulo a ‘st’isola
stanno  ‘mmiez’ ‘e campagne
e ‘o sole, salutanne stì marine
pe ‘mmiez’ ‘e ferze ‘e seta
violette  e  russagne,
‘na palla ‘e fuoco pare
e corre corre pe se menà a mare;

che detta questi versi a Giuseppe Garofalo

piccerillo,
doje casarelle  ‘e pupata
‘ncopp’ ‘a  ‘n’arena  ‘e  vellute ,

che  suggerisce  questa  meravigliosa  immagine
Amedeo  Mammalella?

...Ischia è ‘na bella femmena addurmuta
‘ncopp’ ‘a nu lietto verde d’erba e mare.

Il più bel porto del mondo, quello di Ischia:  il m
«porto», dove ritrovo pace,  serenità,  amore,  alleg
giovinezza.
gni
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Pélagaud  Emile
Ischia / Souvenirs de jeunesse, 1876

Ci dirigemmo verso la punta occidentale dell’isola, f
mata da enormi colate di basalto scuro, che da lontano 
bravano giganteschi mastodontici andiluviani, accovacc
in riva al mare. I loro fianchi sprofondavano a picco 
mare e mi chiedevo se non stessimo per infrangerci co
quei massi irti e frastagliati dagli assalti delle onde che s
za tregua li coprivano con i loro fasci di schiuma, quan
un colpo di timone fece fare un leggero giro all’imbarc
zione; vidi aprirsi tra due alte rocce uno stretto passa
nel cui fondo s’incorniciava il più delizioso paesaggio c
si possa sognare, mentre  ci colpiva il viso un’intensa v
tata di profumo di gardenia. I rematori lasciarono scivol
lungo l’albero la vela che cadde flaccida e senza forz
noi, piano piano, entrammo in un piccolo bacino circola
dove le onde s’appianavano, calme e trasparenti al ri
dalle ondate del largo. Evidentemente era il fondo di
antico cratere. A nord, l’azione dei flutti o forse un’ultim
convulsione sismica l’aveva sboccato, sventrato per sc
re nelle pareti lo stretto passaggio attraverso il quale er
mo entrati. Dirimpetto, il terreno si elevava in dolce pen
-

-
-

fino a un’alta muraglia rocciosa che rinchiudeva da o
lato uno spazio circolare e, al di sopra, apparivano le c
dentate dell’Epomeo. Una lussureggiante vegetazione r
piva questo vasto circo, qua e lá boschetti di aranci, d
moni, di mandarini e dal loro verde carico emergevan
masse bluastre dei vecchi ulivi dai rami cadenti.

Taddeo Gennaro
in L’Isola Verde, n.u. 1954

Tenero e voluttuoso è l’abbraccio di Porto d’Ischia c
vuol serrare al suo petto l’ospite tanto atteso e gradito
quando la nave avrà superato la stretta imboccatura de
to, tu vivrai attimi di incomparabile bellezza. Le case a sp
chio della riva, i panfili alla fonda e le barche che si culla
lungo il molo, infonderanno nel tuo cuore un senso di p
e di letizia mai prima assaporato. A notte, quando l’an
s’innalza verso il cielo trapuntato di stelle, questo sens
pace e di riposo s’ingigantisce e si accentua fino a con
certi che, insieme agli altri che ti circondano, non sei 
un’inutile, piccola cosa. Poi le luci di mille lampare e
scia incandescente delle stelle cadenti faranno da ninna
na al tuo segreto desiderio di oblio.
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Il vecchio ruolo della Pagoda
nel ricordo di un passato lontano *
di Pietro Conte
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«Picò», cioè Pagoda, sta ad ind
care l’intera zona che parte dal
casa Cacciapuoti, attraversa il cav
cavia sull’antica foce che metteva 
comunicazione col mare aperto 
cosiddetto «Pantanellum» (alia
Pantaniello) divenuto porto il 17 se
tembre 1854, per volere di Ferdina
do II di Borbone re di Napoli: dett
foce divideva la zona delle «Forn
ci» (ove era una discreta fabbrica
terracotte) dalla zona conosciuta a
cora come Villa Masturzi passata 
proprietà del duca Camerini, gir
sulla riva nord; volta nella imboc
catura del porto e, rasentando la b
ca dell’antico cratere, ritorna all
casa Cacciapuoti. Da qui si spieg
no le seguenti diciture che il popo
lo, sempre deciso nel fissare de
indicazioni toponomastiche, voll
dare ai vari settori della zona:
Ngopp’a Picò: sulla Pagoda;
Abbasci’a Picò: giù alla Pagoda, ove
è posto il faro verde;
Sott’a Picò: sotto la Pagoda (lat
sud, lambito dall’acqua e sul qua
si trova l’ufficio del Genio Civile;
A ret’a Picò: dietro la Pagoda (spiag
getta nel lato nord e attualmente o
cupata da un locale notturno).

Dove finisce il viale che delimita
la proprietà già Masturzo ed ora C
merini, propriamente nel punto pi
elevato della collinetta, fino al 1975
c’era l’Ara Pacis di vero piperno cir-
condata da pochi restanti e rachit
pini che originariamente (dal 1924
costituivano il Parco della Rimem-
branza dedicato agli Eroici Cadut
nella prima guerra mondiale.

E, proprio lì, c’era stato il più pre
stigioso caffè dell’isola d’Ischia, 
forma esagonale di pagoda cine
In Ischiamondo n . 34/1977
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forse unico per la sua caratteristi
originalità di forma in tutto il Re-
gno di Napoli: sembra che in Itali
non ci sia altra zona chiamata Pic
Pagoda.

Pochi anni or sono, sindaco l’av
Vincenzo Romolo, fu presa l’inizia
tiva di dare una moderna sistem
zione alla «Picò», divenuta una co
linetta di sterpaglia e di rifiuti, i più
sensibili di Porto d’Ischia si illuse
ro di vedere ripristinato il Parco del-
le Rimembranze con al centro
un’area circondata da un monume
to a forma di pagoda cinese, on
onorare finalmente e ricordare p
sempre quanti Isclani fecero oloca
sto della loro vita su tutti i campi d
battaglia dal 1915 al 1945, porta
do così il comune di Ischia alla pa
con gli altri comuni dell’isola, i qual
sono all’avanguardia nell’avere a
giornato il proprio monumento 
coloro che partirono senza fare 
torno.

In «Monografie storiche dell’Iso
la d’Ischia» di Mons. O. Buonoco
a
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re, si legge tra l’altro: «La cornic
adorna il campanile: il lanternin
saliva spettacoloso a vari ripiani, du
porte, dai lati opposti mettevano a
l’interno, dove, una sala quadrata e
rivestita nelle pareti di quattro spe
chi grandiosi; chi entrava, per u
gioco di luce, vedeva allungata un
fila della propria persona; ai lati s
aprivano due vani convenevoli».

Fino a quando i Borboni regnaro
no a Napoli, la «Picò» fu luogo pre
ferito della nobiltà napoletana e d
militari d’alto grado che accompa
gnavano i Sovrani che spesso ve
vano a trovare ristoro a «Villa de
Bagni», alias a Porto d’Ischia dura
te l’anno. Dopo il 1860, con l’unifi-
cazione d’Italia, i Savoia ed il lor
seguito, venendo a Ischia, furon
dirottati altrove, cioè nei tenimen
della famiglia Mazzella imparenta
ta ai Pignatelli come si rileva leg
gendo alcune lapidi sulla Collina d
San Pietro. Non molti anni addietr
nella casa di don Cristoforo Mazze
la, alla Mandra (oggi inizio ramp
La Rassegna d'Ischia  6/2004      41
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di Sant’Antonio) si conservav
come cimelio una sedia speciale fa
ta costruire di proposito onde na
scondere nello schienale un difet
fisico d’un fratello di Umberto I
quando colui veniva a Ischia.

E la Pagoda finì per diventare u
bene demaniale: l’amministrazion
comunale utilizzava il manufatt
come deposito di attrezzi igienici 
sanitari, i giardini si trasformaron
in folta boscaglia sfruttata dai ratt
dagli uccelli, dai ricercatori di fun
ghi e... dagli immancabili ragazz
sempre veri scopritori di indisturba
nascondigli adatti ai loro giuochi.

Durante la guerra 1915-18, il fab
bricato fu utilizzato per deposito d
carburante necessario alla Mari
42   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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Militare. Finito il conflitto, tutto fu
lasciato nel più completo abband
no, diventando così un luogo na
seabondo e dove prima vegetava
vero giardino di Armida, si notav
qualcosa di disdicevole.

Un gruppo di giovani tornati dal
la guerra tra il 1920 e il 1924, si op
pose tenacemente e con l’ardore n
strano al nemico, perché la zon
della «Picò» si trasformasse in gia
dino semipubblico a discrezione 
un privato; si stava per venire ai fer
corti; autorità politiche, autorità
amministrative e popolo riusciron
a trovare un accordo onorevole p
tutti: l’antica Picò, patrimonio pub
blico, sarebbe stata trasformata 
Parco della Rimembranza. E così fu.
-
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Il 24 maggio 1924, venne inaugur
to tra uno sventolio di bandiere tr
colori ed il suono degli inni nazio
nali il Parco dedicato ai Caduti 
venne celebrata per la prima vol
la messa sull’Ara Pacis circondata
da alberi portante ognuno la targhe
ta col nome di un figlio d’Ischia ca
duto per la Patria. E da quel giorn
fino al 1943, la «Picò» fu meta d
gita scolastica (24 maggio) per 
festa degli alberi.

Il 4 novembre - anniversario dell
vittoria di Vittorio Veneto - il popo-
lo di Ischia si portava in corteo fe
stante sulla «Picò» per fare l’appe
lo, durante la messa, di quelli che
erano immolati in 4 anni di guerra

Il lunedì in Albis, dopo la fine de
governo borbonico (1860), la «Picò
richiamava gente da tutta l’Isola
All’ombra dei vari boschetti o se
duti sulla spiaggetta al lato nord 
raccoglievano gruppi familiari ed
amici per consumare il tradiziona
«casatiello» accompagnato dal
«fellata» (fettata di salame), dal
caratteristica «romanella» (lattug
lunga) e dagli «spassatiempi» (se
secchi di zucca): il tutto innaffiato
di vino misto a gassosa.

Tanti e tanti gitanti, distribuiti su
vari poggetti, si godevano dall’alt
lo spettacolo anche spericolato 
evoluzioni che offrivano gozzi, bar
che, canotti, nel porto e nell’avam
porto, sfruttando l’imperizia di re
matori improvvisati e la potenza d
vele che non... erano vele. La mot
rizzazione non c’era allora. Temp
che furono! Quel trattenimento po
polare sulla «Picò» durava sino 
tramonto del sole al quale segui
l’assalto disordinato alle decine 
decine di carrozzelle che stracaric
di ragazzi si davano alla pazza co
sa fino a Ischia Ponte.

La gita alla «Picò» perse il su
mordente quando venne dato imp
so alla partita di calcio de
veterani(ssimi) del football a Ischi
il giorno del Lunedì in Albis.

Pietro Conte
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Quanto mi sei caro,
piccolo grazioso
porticciuolo!

Piccola storia del porto d’Ischia

Ischia divenne la meta
di tutti i pittori della
Scuola di Posillipo, e fra
i loro disegni ed acqua
relli appare spesso anch
il lago.
Quanto mi sei caro, piccolo gra
zioso porticciuolo! Quante volte
dopo una assenza più lunga, mi h
accolto come un vecchio amico
Ogni giorno ti guardo dalle terrazz
della mia casa e passo lungo le 
sponde. Così conosco i tuoi mil
aspetti e ti amo, quando riposi qui
tamente nelle giornate calde d’es
te e rispecchi la ghirlanda delle ca
variopinte, circondato dai rosei ma
zi degli oleandri. Poi vengono que
le sere, nelle quali fra gli ulivi della
collina di San Pietro sorge la lun
piena, rossa come ferro incandesc
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te, e la grandiosità dello spettaco
ha un fascino quasi doloroso, finch
il disco s’innalza e le tue acque d
ventano puro argento. Non c’è d
meravigliarsi se allora suona u
mandolino dalla Pagoda e canzo
d’amore interrompono la quiete
Nella sera del 15 agosto, quando
Madonna di Porto Salvo ti bened
ce, ti cambi in un fantastico guazz
notturno dell’Ottocento. La nave co
suo santo carico, decorata con f
sche verdi ed illuminata da fuoc
di bengala, fa i suoi lenti giri nell
tue acque, seguita da una schiera
battelli; le case e le colline sono 
luminate, i fischi dei razzi ed i colp
dei mortaletti si mischiano alla mu
sica che suona sulla nave della M
donna, finché la statua rientra 
chiesa ed i fuochi si spengono a po
a poco.

Ma ti amo anche non meno, qua
do nell’inverno le nuvole nere di sc
rocco passano su te e gli acquazz
martellano il tuo specchio o quand
il vento di terra caccia le tue acqu
oltre la banchina ed i velieri che 
sono rifugiati nel tuo seno sicur
gemono sfregandosi l’un l’altro.

Come si rallegrano invece le tu
rive, quando in estate la folla dei fo
restieri avida di sole e di riposo sce
de dai vaporetti, e quando arrivan
le motobarche e scaricano i sacc
di farina, le casse colla pasta, i ce
pieni di verdura e le mille altre cos
necessarie alla vita quotidiana!

Non possiamo immaginarci l’Iso
la senza questo porto, che eppure
festeggiato appena il primo centen
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Piccola storia del porto d’Ischia
rio della sua nascita. Ed anche la s
ria del lago che nel 1854 fu colleg
to col mare, rimonta soltanto fino a
quinto o quarto secolo avanti Crist
Nei tempi romani il ricordo dell’ori-
gine del lago era ancora vivo. Le
giamo in Plinio che un giorno su
l’Isola, allora chiamata Aenaria, s
aprì la terra ed inghiottì una cittad
na - oppidum haustum profundo - e
che in seguito a questa catastrofe
formò un lago - alioque motu terrae
stagnum emersisse. Oggi è fuori
dubbio che questo passo, a prim
vista così fantastico, si riferisce d
fatto alle prime origini del nostro
porto. Nel corso degli studi che ce
cano di ricostruire, per quanto po
sibile, l’età e la successione del
eruzioni sull’Isola, trovammo sulla
collina di San Pietro, sepolti sotto 
lava che appartiene alla eruzione c
condusse alla formazione del lago
cospicui resti di vasellame del VI 
V sec. a. C. e le tegole d’un temp
greco della stessa età, ora conser
ti nel Museo dell’Isola.

Le parole di Plinio, inoltre, corri-
spondono perfettamente al caratte
particolare di questa eruzione. 
tratta evidentemente di un tipo che
geologi chiamano un «dosso di r
stagno», cioè una effusione mass
cia di lava lungo una spaccatura d
sottosuolo. Anche le vicine alture d
cosiddetto Lenzuolo e del Mont
Toppo e della più lontana Costa Sp
raina sono simili formazioni, ma
questa volta, finita l’eruzione, s
sprofondò quasi tutta la nuova mo
tagna di lava. Solamente una picc
la parte di essa rimase, attaccata s
alture ed alle pareti delle colline pre
esistenti di San Pietro e Sant’Ale
sandro, e là, dove era venuta in co
tatto col mare.

Nei tempi romani era sorta di nuo
vo qua e là attorno al lago, nutrit
dalle vadose acque piovane e que
salate del mare, qualche casa rura
44   La Rassegna d'Ischia  6/2004
documentata da cocci di quell’epo
ca. E grazie a un fatto curioso sa
piamo anche che verso il 140 d. 
sul piccolo isolotto di lava, oggi u
tondo circondato di muratura, c’er
una casa! Esiste una lettera del pr
cipe Marco Aurelio che scrisse al su
maestro Fronto per chiedere un co
siglio. Era occupato in esercitazio
retoriche, e poiché aveva sentito c
nell’isola Aenaria esisteva un lag
ed in questo lago un isolotto anch
abitato, voleva sapere come si sar
be potuto utilizzare questo curios
fenomeno, e Fronto rispose che
potrebbe dire che l’isola grande r
para l’isolotto dalle tempeste de
mare così come il padre tiene lont
no dal figlio le preoccupazioni de
governo.

Ma quando Marco Aurelio scriss
questa lettera, gli anni di calma 
questa zona erano già contati! Ver
il 200 d. C. un altro sconvolgiment
della terra formò definitivament
intorno al lago il paesaggio a noi co
famigliare. Probabilmente sulla ste
sa frattura uscì nella più stretta vic
nanza una grande quantità di lap
che ricoprì il più antico Rotaro e l
colline e pianure confinanti, seppe
lendo la ceramica dell’epoca. P
avvenne anche questa volta l’estr
sione d’una cupola massiccia di lav
la quale in parte ritornò in fine nell
sua fauce e creò così quel roccio
pseudo-cratere del Montagnone.

Le notizie che riguardano la vit
del nostro lago durante il medioev
sono purtroppo scarse. Sappiam
che c’era una badia di Basiliani, d
dicata a San Pietro, dove ancora o
sulla omonima collina esiste un
chiesetta fuori uso dedicata una vo
ta all’apostolo. Sulle alture oppost
la nobile famiglia Di Manso costru
già attorno il 1300, attigua alle su
case, in parte con frammenti di u
pavimento romano, la chiesetta 
Sant’Alessandro Martire, la qual
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ancora oggi è in possesso degli u
mi modesti discendenti che non fa
no più uso della nobiltà conferma
da Carlo V. Come oggi, pullulavan
le due sorgenti termali presso la riv
del lago e portavano un po’ di vit
nella sua quiete. Il più antico acce
no ad esse si trova in un manoscri
medioevale, conservato nella Biblio
teca Angelica a Roma, rappresenta
te una breve descrizione dei bag
della vicina terraferma e dell’Isol
d’Ischia, basata su fonti più antich
ma arricchita di esperienze person
li. Fra cinque bagni ischitani appa
il Balneum de lacu. L’autore è un
Johannes medicus Gregorii med
filius. Che sia Giovanni da Casami
ciola, il più antico medico dell’Isola
del quale sappiamo, medico pers
nale di Carlo I di Angiò e maestr
del famoso Arnaldo di Villanova?
Delle due fonti - Fornello e Fonta-
na - parlano appena il Libellus d
mirabilibus Civitatis Putheolorum
(Napoli 1475), il medico Giovann
Elisio e soprattutto Giulio Iasolino
il rianimatore della vita balneare de
l’isola, nel suo famoso libro «De
Rimedi naturali» del 1588. Egli c
racconta anche che ai suoi tem
ogni anno si riuniva sul lago un
quantità di folaghe, delle quali a Sa
Martino si ammazzavano con bal
stre più di mille capi; e dalla bell
pianta che accompagna il libro, 
desume che sull’isolotto che intere
sava già Marco Aurelio, c’era or
una chiesetta. La pianta dice solta
to T.S.N., ma in una prima stesu
manoscritta del libro appare il nom
completo di San Nicola.

Malgrado l’incanto del paesaggi
con le sue colline coperte di mirt
lentischi ed ulivi, l’aria attorno il
lago lasciava molto a desiderare. 
rive erano paludose, qua e là stag
vano le acque termali ed uscivan
piccole fumarole; le tempeste d’in
verno buttavano oltre la stretta du
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Piccola storia del porto d’Ischia

let-
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a-
sabbiosa tante alghe marine che m
civano in estate. Per evitare ques
inconveniente, nel 1670 si creò u
prima comunicazione col mare, 
«foce», oggi interrata, ma ancora b
visibile, là dove si accede alla c
siddetta Pagoda. Non era pratica
le per le barche, ma chiusa con u
incannucciata in modo da permett
re soltanto il passaggio ai giova
pesci che prosperavano magnific
mente nel lago. Davanti allo sbocc
la pesca era interdetta in un ragg
di mezzo miglio.

Un evento molto più importante d
questo tentativo purtroppo fallito pe
quanto riguardava il risanamen
delle acque stagnanti, è legato 
nome del Protomedico Frances
Buonocore. Figlio d’una antica fa
miglia dell’Isola divenne, appen
35enne, medico personale dell’i
fante Carlo a Madrid, e quando qu
sti nel 1734 entrò in possesso d
regno di Napoli, egli salì alla più alt
carica che Carlo III poteva offrire a
un medico. Ma le sue importanti o
cupazioni nella capitale non gli fe
cero dimenticare l’isola nativa e g
nel 1735 un vero palazzo domina
dalle alture sopra il lago, dove il pa
r-
to
a

dre e il nonno avevano acquista
delle terre. Francesco Buonoco
non era soltanto medico, ma ne
e
e
o

stesso tempo di una vasta cultura 
teraria e storica, esaltata ampollos
mente dai contemporanei. Il suo c
La Rassegna d'Ischia  6/2004      45
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sino era riccamente arredato con ra
gusto; tutt’una serie di lunghe iscr
zioni latine, dettate dal famoso Ma
zocchi, attestavano non soltanto 
erudizione classica, ma anche la s
passione, ereditata dagli antenati, p
la vita campestre: non mancava
nemmeno la stalla dei buoi, il gall
naio modello, la colombaia, dov
teneva anche piccioni viaggiator
Con questa idilliaca sede il Protom
dico non creò soltanto un pacific
ritiro per sé e per i suoi amici, m
nello stesso tempo una specie di 
natorio che metteva a disposizion
di pazienti di rango che volevan
approfittare delle vicinissime acqu
termali custodite in due casupo
assai modeste.

Non contento di tutto ciò egli ac
quistò in seguito, specialmente da
la famiglia dei Polverini, quasi tutt
i contorni del lago, cioè la intera co
lina di San Pietro e gran parte de
«Pezze», della regione Campitelli
delle terre ai piedi del Montagnon
Soltanto la collina di Sant’Alessan
dro rimase proprietà della nobile fa
miglia Di Manso.

Quando l’ottantenne scapolo mo
a Napoli nel 1768, la vasta proprie
passò al nipote Crescenzo Buonoc
re, il quale nel 1783, in occasion
della prima visita che Ferdinando I
fece all’isola, ebbe l’onore di rice
verlo nel casino. Fu un avvenime
to decisivo per il nostro lago. Il r
era entusiasta del palazzo e della s
incantevole posizione; l’anno se
guente egli ritornò già con una qua
tità di letti e di argenteria, accomp
gnato da dieci musicisti, mentre 
Comune organizzò, con sommo pi
cere del re, una grande pesca nel la
e una caccia ai conigli. Un mes
dopo il Comune dovette cedere 
pesca nel lago al re e poco dopo
creazione del Protomedico appa
tra le «Delizie Reali». Crescenz
volendo o non volendo, l’aveva ce
46   La Rassegna d'Ischia  6/2004
duta al re, innamoratosi di essa a p
ma vista.

Il passaggio non fu a danno del C
mune. Ischia divenne così in segu
to una delle preferite villeggiatur
della famiglia reale. Già Francesc
I, il figlio del Re Pescatore, ingrand
il palazzo ed abbelli il giardino. Ma
soprattutto fu il suo successore, F
dinando Il, al quale non soltanto 
«Villa de’ Bagni», ma tutta l’Isola
deve moltissimo. Fu lui che fec
costruire le prime strade carrozzab
per Casamicciola e Forio, ma oltre
ciò anche quella che, oggi purtro
po abbandonata conduce dalla Pia
za Bagni di Casamicciola al Creta
e a Fiaiano, che riunì l’Isola coll
terra ferma con un cavo telegrafic
aggiunse altre costruzioni al Pala
zo, e curò in modo speciale il su
parco. Appassionato per la botan
ca, lo affidò a Giovanni Gussone,
botanico di corte, al quale dobbia
mo anche essere grati per la pian
gione dei pini sulla colata dell’Ar
so, fin allora assolutamente steril
e per la sua ottima Flora dell’Isola
la quale ha festeggiato anche n
1954 il suo da nessuno notato prim
centenario.

Ischia era diventata intanto la me
di tutti i pittori della Scuola di Po
sillipo, e fra i loro disegni ed acqua
relli appare spesso anche il lag
Esso dormiva sempre ancora ne
prima metà dell’Ottocento fra le su
colline scarsamente abitate, come
bella addormentata che aspetta il s
principe. Soltanto là, dove oggi è 
Caffè Diaz, c’era un gruppo di cas
e un piccolo mercato, sul quale 
contadine col bel costume dell’epo
ca vendevano i prodotti delle lor
terre, ed appena nel 1845 le vecc
terme dovettero far posto ad un nu
vo stabilimento che corrispondev
meglio alle esigenze del tempo.

Ma il giorno che svegliò il lago
era già vicino. L’estate 1852 Ferd
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nando II decise che il lago fosse tr
sformato in un porto ed il 21 giugn
1853 cominciarono i lavori. Dove 
oggi il cantiere navale formicolaro
no allora gli operai, in gran part
coatti del Castello, sorsero tende
capanne e crebbero monti di sabb
Le colline echeggiarono del romb
dei battipali. Il 31 luglio dell’anno
seguente entrava per la prima vo
il vapore reale Delfino nel Porto
d’Ischia, ma la solenne inaugurazi
ne e la posa della prima pietra de
chiesa di Porto Salvo si festegg
appena il 17 settembre. La famigl
reale, la quale era già da mesi s
l’Isola - era l’anno del colera -, ass
stè circondata dalla corte presso
bocca, dove c’era un padiglione 
stile cinese, la «Pagoda», ed un gi
dino che apparteneva anche alla Vi
reale. Che spettacolo pittoresco! D
tutta l’Isola era accorsa la gente. C
ca 200 vapori, velieri e barche e
trarono imbandierati nel porto e
eseguirono ingegnose evoluzion
accompagnati dalla musica e da
salve delle fregate.

Soltanto i membri del Decuriona
to del Comune d’Ischia erano asse
ti. Per loro questa giornata storica e
un dies ater. In una lettera dell’11
giugno 1854 al Sottointendente 
Pozzuoli facevano osservare «Ch
lavori del porto ov’era lago ordina
da S. M. il Re N. S. (D. G.) si vedo
no purtroppo inoltrati». Ma perch
questo malumore? Il Comune pe
deva con la creazione del porto, o
tre al fitto per la pesca nel lago, 85
ducati annui per l’affitto della gran
de tonnara che stava davanti a
nuova entrata.

Cosa direbbero questi Decurioni 
cento anni fa, se potessero vedere
quale sviluppo del loro Comune h
condotto questa tanto malvista ap
tura del porto?

Paolo Buchner
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Nel porto
la base navale inglese *

Ischia negli anni  1943-45

di  Giuseppe Silvestri

* Il testo fa parte di un lavoro di prossi
ma pubblicazione

Gli uffici furono sistemati
nel Palazzo Lucibello (riva
destra) e nella casa in pietr
trachitica (riva sinistra),
allora ad un solo piano,
appartenente al Genio
Civile
Il porto d’Ischia negli anni 1943
45 assunse un ruolo di grande im
portanza come base navale allea
organizzata tra la fine di settembre
l’inizio di novembre del 1943, svol
gendo una funzione, come Ponza
diretto riferimento di quanto stav
accadendo sul continente nel ter
torio tra Campania e Lazio, a poc
miglia di distanza dall’isola.

Già prima che gli americani entra
sero in Napoli il 1° ottobre 1943, in-
cominciarono ad affluire nel port
corvette e motoscafi. Questi ultim
di colore giallo e nero, appartenev
no alla royal aire force. Furono or-
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meggiati alla riva sinistra, al lat
della Pagoda cinese, presso la b
ca vecchia del porto. Venivano tira
a secco tramite un argano aziona
con un congegno che era mosso 
motore di un camion Breda italian
con ruote a gomma piena. I mot
scafi erano di fabbricazione ame
cana, a doppio fasciame di mogan
portavano la sigla MTB; alimenta
a benzina blu con molto piombo p
aumentarne la potenza, raggiung
vano la velocità di 35/40 miglia a
l’ora.

Comandante della base nava
dall’11 novembre 1943 fu il Lieute
nant Commander J. E. Gibbons. G
isolani lo chiamavano il Colonnell
Gibbons. Aiutante di Bandiera  fu M
William, vice comandante Mr Pla
ge, canadese, molto rigido, poc
confidenziale, alto, energico, si a
teneva ad un comportamento pr
tamente militare. Mr Dick fu il co-
mandante di tutto l’engenering ch
riguardava le corvette ML.

I motoscafi tenevano anche coll
gamenti con Napoli, impiegando ci
ca venti minuti, ma furono visti spe
so navigare anche verso ovest, no
ovest, cioè verso Ventotene, Gae
Ponza, Anzio, per perlustrazioni 
altri scopi bellici. La loro funzione
principale era però quella di racc
gliere i piloti caduti in mare in se
guito a combattimenti aerei.

La base fu organizzata in poc
giorni e naturalmente gravitava tu
ta sul porto, l’antico lago di Villa de
Bagni. Tonnellate di materiali furo
no sbarcate sulle banchine e sis
La Rassegna d'Ischia  6/2004      47
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Ischia negli anni  1943-45
mate nei magazzini: materiale bel
co, jeep, autocarri, rotoli di cavi d
acciaio, pezzi di ricambio, oltre, na
turalmente, ai generi alimentari.

Alla riva destra attraccarono co
vette e siluranti, quasi tutte prove
nienti da Salerno e successivame
da Anzio e da Livorno.

Nel piccolo cantiere di Ischia (1)
detto cantiere “Argita“, si effettua
vano lavori alle corvette, ai moto
scafi ed in particolare alle velociss
me siluranti che portavano un ca
noncino a prua ed a poppa una m
tragliatrice e due siluri. Operavan
in zona di guerra nel Tirreno e ven
vano ad Ischia per rifornimento, pe
lavori di manutenzione ma sopra
tutto per la sostituzione delle bo
cole, fatte di legno molto duro dett
“legno santo” (2).

Operai specializzati per i lavori a
cantiere venivano anche da Napo
si agiva ai torni, sugli assi, per il b
lanciamento delle eliche, per costr
ire boccole di bronzo o pezzi che 
dovevano adattare ai motori.
48   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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Nuove eliche venivano costruit
nelle fonderie di Napoli, in partico
lare nell’officina “Coppola” in via
Gianturco. Esse erano bilanciate n
cantiere di Ischia, facendole ruota
nei cuscinetti a sfera inseriti nei su
porti. L’equilibratore agiva con un
limetta o molletta elettrica intorno
alle pale dell’elica per bilanciarla.

La base ebbe anche la funzione
trasformare le navi corvette e silu
ranti in dragamine, perché gli allea
ti avevano necessità di rendere sic
ra la navigazione nel Golfo di Na
poli e nel Tirreno che erano infesta
da mine. Alla base di Ischia lavora
rono carpentieri, meccanici, falegn
mi, operai specializzati.

A seconda delle necessità i lavo
sulle navi venivano effettuati men
tre erano ormeggiate alla riva des
oppure tirate in secco sul cantiere

L’equipaggio, tra ufficiali e mari-
nai, era costituito da dieci person
ed era comandato dal Lieutena
Commander, corrispondente al t
nente di vascello.

Qualche volta gli operai del can
tiere uscivano in mare per le prov
dopo i lavori alla nave che aveva u
velocità di circa venti miglia. Anco
ra si ricordano i nomi di due ufficia
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li addetti a dare le disposizioni per
lavori e per la sorveglianza: M
Gemì e lo scozzese Mr George. A
base sul porto gli operai lavoravan
dalle 7.30 alle 16.30. Per il pas
veniva distribuita una sorta di polen
ta fatta con polvere di piselli o d
fagioli, cotta in un grosso calderon
in una cucina con cuoco ischitan
allestita all’esterno del cantiere, nel
vicinanze dell’ingresso. Erano so
prattutto gli anziani che riuscivan
a mangiare quella brodaglia.

Venivano distribuiti ad ognuno
degli operai 200 grammi di biscot
e molti riuscivano a rimediare all
fame attraverso un giro di scatolet
di alimenti sottratte alle cambus
delle corvette su cui lavoravano.

Al termine della giornata tutti era
no accompagnati al loro paese d
pullmann della SEPSA. Gli ingles
pagavano gli operai alla fine del
settimana e regolarmente versava
i contributi INPS. Nel periodo di più
intensa attività si raggiunse il num
ro di oltre duecento operai soltan
sul porto.

Sulla riva destra fu requisito il pa
lazzo “Lucibello” dove negli appar-
tamenti del secondo piano furon
sistemati sei o sette uffici, al prim
 del porto, sede del Comando inglese
1) Una volta era stata la bella spiaggia di
Ferdinando II. Decreto n.1329 del 4 lugl
1854, col quale il Comune di Ischia  in pro
vincia di Napoli è autorizzato a concede
in enfiteusi all’Amministrazione della Rea
Casa un pezzo di suolo arenoso della es
sione di moggi due e misurella due dell’a
tica misura, sito in contrada Villa de’ Bagn
Marinella del lago, circoscritto dal mare, da
lago e dall’imboccatura del porto ora aper
nel lago medesimo, e confinante con la c
lina di San Pietro, per l’annuo canone ne
di carlini trenta a moggio di antica misur
giusta la deliberazione decurionale del 26
febbraio 1854, e l’uniforme avviso del Con
siglio di Intendenza del 4 di aprile dell’ann
medesimo. Napoli 5 luglio 1854. Firmato
Ferdinando; Il Direttore del Ministero e Re
Segret. di Stato dell’interno. Firmato, S
Murena; il Ministro Segretario di Stato, Pre
sidente del Consiglio dei Ministri. Firmato
Ferdinando Troja (da Leggi e Decreti d
Regno delle  Due Sicilie).
2) Si trattava di una camicia o cuscinetto
legno che avvolgeva l’asse nel supporto c
lo reggeva prima dell’elica. Era indispens
bile per evitare l’attrito tra l’asse che era 
acciaio ed il supporto di ghisa o di ferro.
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Ischia negli anni  1943-45
piano fu organizzato l’ufficio de
cantiere, il dock yard, ed un ampio
ambiente fu adibito a store per i
marinai.

Si vendevano sigarette, liquor
cioccolato, caffè, biscotti etc. C’er
anche una biblioteca a disposizio
dei soldati e degli ufficiali (3).

Altri uffici furono sistemati nella
casa in pietra trachitica, all’ingress
del porto sulla riva sinistra, allora d
un solo piano, una volta appartene
al genio civile (4).

Sulla stessa, subito dopo l’ingre
so e la bocca vecchia o foce (5), 
organizzato l’attracco delle petrol
tanker, piccole petroliere american
che provvedevano al rifornimento 
benzina.

Una condotta (tubo) partiva dal
banchina per portare la benzina (be
zina worf) a tre serbatoi situati in u
terreno della Pagoda. I serbatoi e
no di metallo e protetti intorno d
un muro di cemento. Sulla banchin
della riva sinistra, inoltre, erano co
locati l’uno dietro l’altro fusti di pa-
raffina e di diesel oil (nafta).

Una draga italiana con l’equipag
gio fu requisita ed impiegata per r
pulire il fondale del porto mantenen
do costante la profondità soprattu
to all’ingresso.

Perché la base potesse essere o
rativa era necessaria l’elettricità ch
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ad Ischia da tempo mancava, perc
la ditta Gasparini che aveva una ce
trale elettrica proprio sul porto in vi
Iasolino (la struttura è tuttora esiste
te) non poteva produrla per manca
za di carburante. Il problema fu r
solto dagli inglesi che, avendone b
sogno, rifornirono la ditta con se
fusti di nafta (diesel oil) al giorno
che venivano portati alla centra
rotolandoli per la strada, trattando
di un breve percorso.

Con la venuta degli inglesi dun
que la ditta Gasparini riprese a pr
durre ed erogare energia elettrica, 
che se in misura limitata nelle zon
di sua competenza: Ischia, Baran
Casamicciola e Lacco Ameno.

L’ altra centrale elettrica sull’isol
era a Forio, della ditta Simeone Za
pi che alimentava Forio, Panza, Sa
t’Angelo e Serrara Fontana. Anch
questa ditta fu spesso gratuitame
fornita di nafta dagli alleati (6). Al
lora, poiché non tutte le famiglie 
potevano permettere di illuminare 
propria abitazione in maniera suff
ciente, si faceva spesso ricorso a
cosiddetta lampadina forfettaria: un
lampadina in tutta l’abitazione.

Risolto il problema dell’energia
elettrica, la base entrò nella sua p
na efficienza.

Vi  lavoravano centinaia di isch
tani tra impiegati, meccanici, oper
addetti ai servizi, falegnami, elettr
cisti, idraulici. Tutti dipendevano d
ufficiali inglesi esperti nei divers
settori. Una figura importante er
quella dell’interprete e diversi isch
tani che conoscevano l’inglese fur
no assunti in questo ruolo.

Si ricordano: Raffaele Mennell
(Fafino) che aveva studiato ingle
al ginnasio ed in un mese riuscì
parlarlo e comprenderlo molto ben
don Peppe Iacono, molto prepara
fu il capo degli interpreti; Filippo
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Ferrandino, interprete che coordin
va il lavoro degli uomini soprattutt
al cantiere; Mario Calise; Ugo Mo
relli che fu interprete addetto al rest
camp di Casamicciola; Raffaele
Morgera.

Ruolo importante come interpre
fu svolto da Giovanni Iannelli ch
fu prima nello studio del Governa
tore e poi al servizio di Gibbons ne
l’ufficio a Palazzo Lucibello sulla
riva destra. Questo passaggio avv
ne perche Iannelli aveva impara
alla perfezione tutto il linguaggio
relativo all’attività del cantiere, del
le attrezzature, dei pezzi di ricam
bio etc.

Sul cantiere e sulle due rive d
porto, soprattutto quella destra, c’e
un’attività febbrile e continua: cor
vette e motoscafi in partenza, al
in arrivo, operai sulla coperta del
navi intenti alle riparazioni o a lavo
ri di ristrutturazione e trasformazio
ne, altri intenti alle pulizie di bordo
alle sentine, alla pitturazione. U
andirivieni continuo di meccanic
specializzati dagli appositi maga
zini dove c’erano le necessarie a
trezzature e pezzi di ricambio.

Jeep guidate da sottoufficali ch
tenevano i collegamenti tra il pala
zo Lucibello e gli alberghi dove era
no alloggiati gli ufficiali, in partico-
lare l’albergo Belvedere Excelsio
dove risiedeva Gibbons o il Regin
Palace dove era il presidio osped
liero, ed ancora con l’ufficio de
Governatore  che era presso l’Ho
Conte, nell’attuale piazza Croce.

Già al mattino si vedevano ufficia
e marinai in libera uscita, soprattu
to quelli che erano sulle corvette pr
venienti da Anzio, che si recavan
nei locali e nei ristoranti.

Frequentavano un bar dove attu
mente è l’albergo Aragonese, del s
Felice Imperato, persona molto ge
tile, dove bevevano un bicchierin
di liquore, soprattutto lo strega.
3)  Molti libri sono tuttora nella Biblioteca
Antoniana di Ischia dove furono portati al
fine della guerra per interessamento di Mo
signor Onofrio Buonocore. Si tratta di ro
manzi gialli, di classici della letteratura, d
saggi. Alcuni contengono anche disegn
nomi di soldati inglesi; ogni libro ha un tim
bro consistente in un quadrato con timone
centro e la scritta: “royal naval war libra
ries”.
4) Oggi in dotazione alla Marina Militare
vi sono gli alloggi della Capitaneria di po
to.
5) Fu un’apertura realizzata nel 1670 p
consentire il ricambio delle acque del lag
Il varco non era navigabile e chiuso con p
e canne, permetteva il passaggio dei pes
li
i.6) Delibera n. 246 del 27 giugno 1945.
La Rassegna d'Ischia  6/2004      49



l-
-
iù
l-
-

l
-
n-
o-

a
.

s
 
-

d
,
r

l

Ischia negli anni  1943-45

 
t

i
n
r-
 

 il
e-

la
to

e
ie-
oi

.

Altro locale bar ristorante era a
l’inizio di via Roma, del sig. Salva
tore Bianco, ed un altro ancora p
avanti sempre a via Roma prima de
la piazzetta, della famiglia Anasta
sio, denominato “ Zi Nannina“. Al-
tri punti di ritrovo a Ischia erano i
bar Diaz ed  il bar Minicucci nel
l’attuale piazza Croce, dove era a
che la sede municipale, proprio s
pra il bar Minicucci.

Locali erano nell’attuale piazzett
San Girolamo, tra cui il bar Vittoria

Il luogo di ritrovo degli inglesi, il
circolo, era nella pineta verso il Lido
in via Gianturco, dove si ballava, 
beveva si vendevano i cakes  ed
tea time ufficiali e marinai, prende
vano il tea, sempre al latte.

Tra ufficiali e soldati gli inglesi
erano oltre 200. Spesso se ne ve
vano alcuni girare l’isola in jeep
avevano in dotazione quelle ame
cane.

Ogni sera girava la ronda, ma 
vita scorreva tranquilla e non ci fu
rono episodi di violenza.
50   La Rassegna d'Ischia  6/2004
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C’era un notevole movimento d
denaro, legato anche alla presen
dei soldati americani che stavan
sull’isola. Si videro molti dollari.
Qualcuno ricorda che, quando  i so
dati americani frequentavano i bar
i ristoranti, soprattutto per bere, me
tevano un mazzetto di dollari sul ta
volo (non avevano l’abitudine d
chiedere il conto) e, a mano a ma
che ordinavano una bottiglia di bi
ra, prelevavano qualche dollaro
pagavano; certe volte, brilli ne face
i
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vano cadere qualcuno a terra sotto
tavolo, con grande piacere del cam
riere o del proprietario del locale.

L’attività degli alleati nel porto
d’Ischia incominciò a scemare al
fine del 1945, come quella del por
di Napoli. Ma in tutto il 1946 furo-
no ancora presenti gli inglesi ch
continuarono ad operare nel cant
re, anche se in misura ridotta. P
all’improvviso gli ultimi che erano
rimasti lasciarono il porto e l’isola

Giuseppe Silvestri



Nel numero 5/2004 de La Rassegna d’Ischia è stato pubblicato un testo
di Giuseppe Carelli del 1858 sul porto e la sua costruzione.

Le passeggiate serotine del Re
Riuscivano sempre spettacolose. Il monarca coglieva tutte le occasio-

ni per venire in aiuto del popolo, che era caduto in compassionevoli
strettezze. Le passeggiate vespertine pigliavano ora una direzione, ora
un’altra. S’indugiava il Re nel ritorno, sino al cadere delle tenebre;
lungo la via sbucavano da tutti gli angoli uomini con le fiaccole a vento
o con semplici lanterne ad olio. Quando si perveniva ai cancelli della
reggia, si dava il passo a quelli delle lampade, e i battenti andavano
chiusi. Chi recava la fiaccola riceveva uno scudo d’argento, a quelli
delle lanterne ne toccava mezzo.

Il Comitato delle celebrazioni trovò bello ripetere uno di questi inge-
nui spettacoli popolari, il 10 agosto; e il tentativo trascinò all’entusia-
smo!

Qualche ora prima dell’imbrunire, la berlina reale venne fuori dalla
reggia, seguita da non meno di cinquanta vetture, recanti dame e cava-
lieri adorni di superbi abbigliamenti.

Movendo al passo, il corteo pigliò per la via panoramica; all’altezza
di Mezzocammino si rimise per l’antica via Quercia; già erano discese
le tenebre, quinci e quindi venivano fuori uomini con le fiaccole acce-
se; dinanzi la chiesa di Portosalvo era una folla all’aspetto. La parata
avanzò per via Roma tra un popolo festante; lungo il corso Vittoria
Colonna il seguito era un fiume; lungo il corso L. Mazzella la marea
del seguito non trovò agio di giungere sino alle falde del castello, tanta
era la folla isclana con quella discesa dalla campagna.

Si fece ritorno alla reggia, a notte avanzata, attraverso il delizioso
recente corso dei pini.

I cancelli erano spalancati: entrarono le dame e i cavalieri; avanzaro-
no i portatori di lampade; ma piastre d’argento se ne videro punto!

E questo è il beneficio in atto di un re lungimirante: mettere il popolo
in grado di non chiedere l’elemosina!

Su, nella piazza Ferdinando II, il col. Giovanni dott. Manzi, direttore
delle Terme militari, offrì un solenne ricevimento a quanti erano inter-
venuti.

(Onofrio Buonocore - Festose celebrazioni isclane)



(In Flegree isole dei verdi vulcani di Enzo Mancini, Mursia 1980)
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